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Sessualità oggi 
La donna tra i 
segni del potere e 
quelli del piacere 

Però bisogna conoscerle, quella 
specie particolare che sono le pro­
stitute emancipate di Pordenone. 
Cadono tutti gli stereotipi letterari, 
crescono gli interrogativi. Anche 
gli Interrogativi sul clienti, o, come 
dicono loro con Ironia, sul 'Club de­
gli utenti: 

Infatti pare assodato che l'uso 
della prostituzione è In aumento, 
anche tra t giovani, benché 1 più 
numerosi continuino ad essere uo­
mini sposati tra 1 trenta e i quaran­
ta anni. Pare che un 'Utente nuovo 
sia II maschio senza problemi (cioè 
Ubero e bello e che con l costumi 
relativamente sciolti di oggi 'può 
avere tutte le donne che vuole: In­
fatti benché moderno si esprime 
ancora così) Il quale, stufo perché 
dal femminismo In poi 11 rapporto è 
diventato più difficile, più coinvol-
genteoplu critico, ogni tanto vuole 
'rilassarsi: Pare che continui ad 
esserci — e in non piccola misura 

— anche II cliente che desidera solo 
parlare di sé: e questo getta un'om­
bra cupa sulle condizioni di solitu­
dine e di non comunicazione tra le 
persone nella nostra società urba­
na. In ogni caso, certo non so ri­
spondere alla domanda che pone E-
lena Glanlnl Belottl ('l'Unità' dcll'B 
marzo) sul perché gli uomini ci 
vanno. 

Diclamo Intanto che le prostitute 
che hanno promosso II comitato 
per i diritti civili non intendono fa­
re per ora altro che un comitato, 
teso ad ottenere alcune modifiche 
della legge Merlin, a proposito di 
adescamento e di favoreggiamen­
to. Credo che sia giusto, quanto 
chiedono: Invero se una sta sulla 
strada è esposta al possibile ricatto 
del poliziotto che pretende una pre­
stazione gratuita tsennò ti porto 
dentro perché adeschh; oppure è e-
sposta all'azione del poliziotto ze­
lante che la porta dentro per una 

notte, poi viene rilasciata con foglio 
di via, alla terza volta ha 11 divieto 
di uscire dopo le 22 e le viene tolta 
la patente della macchina. 

Se II reato di adescamento fosse 
abrogato potrebbero non stare sul 
marciapiede, ma In un bar o In un 
albergo, con maggiori possibilità di 
controllare l rischi. Quanto al favo-
regglamen to o all'istigazione. Il fa t-
to che chiunque viva con una pro­
stituta (anche se con propri mezzi 
di sussistenza, anche se è un'altra 
ragazza) possa essere per ciò stesso 
imputato di favoreggiamento, ob­
bliga a mettersi con uomini che 
hanno già rotto con la legalità, e 
Insomma nel giro rischioso del ma­
gnaccia. Quando, s'intende, non in­
terviene la forma più 'Industriale' 
e spersonalizzata del racket, 

Non vorrei tornare su questioni 
che in questi giorni si sono poste, 
sul rapporto spesso iprostltutarlo» 
che esiste anche nel matrimonio, 
sulla prestazione sessuale senza 
coinvolgimento che è un classico 
della sessualità femminile oppres­
sa (di cui è appunto figura la simu­
lazione dell'orgasmo, pratica quan­
to mal diffusa), ma svolgere una ri­
flessione che mi si è venuta preci­
sando via via. Non si può lasciar 
cadere la questione, è troppo sbri­
gativo concludere con Indifferenza 
•che è un mestiere come un altroi o 
con analisi d'altri tempi 'che è una 
amara necessità, cui alcune donne 
sono costrette: E tutto molto più 
complicato e riguarda direttamen­
te la sessualità, non altro, essen­
zialmente. 

Sono convinta che la sessualità, 
la contraddizione della sessualità, 
sia una categoria politica che trop­
po poco finora abbiamo Indagato: 

so bene che sessuologl e sociologi e 
antropologi e altri studiosi hanno 
molto scritto e studiato Intorno al 
sesso: ma Intendo dire qualcosa di 
diverso. Insomma alcune delle dif­
ficoltà, anche di teoria, nelle quali 
ci slamo Infilati In questi anni di­
pendono anche dal fatto che non 
troviamo come collocare l temi del­
la sessualità nella politica. E per 
questa ragione non slamo In grado 
di comprendere e sviluppare la cri­
tica pratica del movimento delle 
donne Intorno al lavoro e alla pro­
duzione, non slamo In grado di da­
re un fondamento proprio al temi 
detti della 'qualità della vita» ecc. 
Si dirà: ma che c'entra tutto ciò con 
la prostituzione? C'entra, eccome. 
E c'entra anche 11 cammino depila 
liberazione. Il quale non può svol­
gersi se la sessualità non trova an­
che propri fondamenti teorici e ri­
mane chiusa nell'ambito dello 
scambio e della merce, o si stempe­
ra In un vago e allenante 'neoro­
manticismo: 

Secondo me Infatti le prostitute, 
che pongono I problemi nel modo 
che e accaduto al convegno di Por­
denone, rappresentano la forma 
più estrema e 'alta' di emancipa­
zione pura, e chiusa, e che non può 
andare oltre se stessa. Hanno Infat­
ti percorso il cammino dell'omolo­
gazione vittoriosa e di potere ai va­
lori dominanti, fino a fare di sé 
merce e mercato e trattativa e 
scambio senza Intermediari (senza 
veli ideologici, senza scuse). Quan­
to questa strada sia bloccata, lo si 
vede infatti proprio al sommo del 
percorso: oltre non c'è niente, in­
tendo dire nessuno spiraglio possi­
bile di liberazione, nessuno sbrego 
In un universo compattamente c-

conomlco, nessuna Identità che 
non sia mlsumta nello scambio, 
con 11 massimo di professionalità, 
alienazione e potere. 

Secondo me, quanto vi è di affer­
mazione 'economica' e di potere 
nell'emancipazione tradizionale è 
solo una Immagine un po' attenua­
ta di quanto è appieno 'realizzato' 
nel rapporto mercificato. Insomma 
se II sesso non è sotto il segno del 
piacere, non mi fa nessuna Impres­
sione che sia gestito sotto il segno 
del potere. So tuttavìa che se è ge­
stito sotto 11 segno del potere e nel 
regno dello scambio, non può porre 
la categorìa politica della sessuali­
tà come fondamento di tutti l rap-
poili non mercificati o che cercano 
di uscire dallo scambio. E so per 
certo che una sessualltìi che espri­
me piacere, gratuità, qualità della 
vita è una tale forza di eversione 
che fa paura, per questo ogni tanto 
qualcuno vuole 'rilassarsi: per 
questo si cerca sempre di attribuir­
le una qualche «uti/ità. (la riprodu­
zione. la famìglia, la mutua assi­
stenza, tutte cose più o meno Im­
portanti, ma che non hanno pres­
soché nessuna attinenza con la ses­
sualità). 

Non so perché gli uomini ci van­
no, ma sospetto che sia per questo; 
non so perché donne ci stanno, ma 
sospetto che sia per questo. E vorrei 
che, messa via qualsiasi forma di 
virtuosa indignazione, cercassimo 
di produrre condizioni per l'eserci­
zio del diritto di persona che con­
sentano di uscire dalla emancipa­
zione come potere (esercitato — e 
quanto di frequente — anche attra­
verso la seduzione) per cercare il 
sentiero non tracciato della libera­
zione come piacere. 

Lidia Menapace 

PRIMO PIANO Il Papa in Centro America, una occasione perduta 

Una visita annunciata come 
religiosa si è trasformata in scelta 
politica conservatrice - Tre episodi 

emblematici in Nicaragua, Salvador, 
Guatemala. La censura a Romero 

Wojtyla 
un vi 

Giovanni Paolo II a Panama durante il recente viaggio in America Centrale. A sinistra, il sacerdote-
ministro del Nicaragua Ernesto Cardenal. 

tante polemiche 
Il dibattito che si è aperto e 

che si va ampliando all'inter­
no e fuori del mondo cattolico 
sul viaggio centroamericano 
di Giovanni Paolo II dimostra 
quanto siano contraddittori e 
insufficienti i gesti, le parole 
che lo hanno accompagnato. 

Per la prima volta, l'attua­
le Pontefice, che ha sempre 
tenuto ad affermare di avere 
fatto dei diritti dell'uomo il 
tema centrale del suo magi­
stero, è stato costretto dalle 
circostanze a misurarsi con 
fatti e situazioni che, riducen­
do gli spazi delle mediazioni 
diplomatiche, obbligavano a 
fare scelte di campo. Assume­
re, perciò, come ha fatto il 
Papa, una posizione di «equi­
distanza» e di impossibile neu­
tralità di fronte allo scontro 
sociale e politico in atto in 
quei paesi, nei quali Chiese lo­
cali e credenti si sono com­
promessi in un modo o nell'al­
tro, e indicare la dottrina so­
ciale cattolica come il solo ri­
medio per urcire da crisi tan­
to acute è apparso come met­
tersi fuori della storia. 

È stato questo l'aspetto più 
sconcertante del viaggio che, 
definito con insistenza dal Pa­
pa di carattere religioso per­
ché potesse essere tenuto lon­
tano dalle strumentalizzazio­
ni politiche, ha finito per assu­
mere, oggettivamente, una 
chiara connotazione politica e 
nel segno della moderazione, 
contro quei movimenti di libe­
razione riconosciuti, per la lo­
ro forza di redenzione dei po­
poli dall'oppressione, come 
«segni dei tempi» da Giovanni 
XXIII nella «Pacc-m in terris». 

Non solo a me, che ho vissu­
to questa esperienza da testi­
mone, ma nei tanti commenti 
di questi giorni, tornano so­
prattutto le immagini del Ni­
caragua, di El Salvador, del 
Guatemala. le più emblema­
tiche del difficile e deludente 
viaggio papale. Sono le imma-
girudella piazza 19 Luglio di 
Managua con il Papa di fronte 
ad ima massa inquieta e con­
testante in un pomeriggio di 
sole tropicale; della cattedra­
le vuota con il Papa sulla 
tomba di Romero a San Sal­
vador mentre i fedeli erano 
tenuti lontani dalla polizia; 
dell'accoglienza faraonica 

con colpi di cannone e fuochi 
pirotecnici preparata da Rios 
Montt al Papa per fargli ri­
marcare, strumentalmente. 
quanto più «cristiano* fosse il 
Guatemala rispetto al Nica­
ragua. 

Quale neutralità, quindi, 
era possibile conservare da 
chi, come il Papa, ha dovuto 
immergersi in realtà vive e 
drammatiche, passando tra 
chi riesce appena ad avere 
una minestra al giorno, come 
ad Haiti, o è sfruttato, oppres­
so come in Salvador, in Gua­
temala, in Honduras e chi. in­
vece, è potente, smisurata­
mente ricco e, per difendere il 
suo dominio, non esita a tortu­
rare ed uccidere? 

Quando siamo arrivati all' 
aeroporto di Managua, prima 
tappa impegnativa del viag­
gio. sembrava che tutto do­
vesse volgere al meglio. Il co­
mandante Ortega aveva spie­
gato al Papa Io stato di isola­
mento economico e politico 
del piccolo paese minacciato 
dal colosso nordamericano 
con un discorso appassionato, 
anche se non breve e punteg­
giato dì retorica. Il Papa ave­
va risposto con parole di dia­
logo fatte inserire nel discor­
so dall'accorto segretario di 
Stato, card. Casaroli, preoc­
cupato di tenere la visita nel 
binario di un confronto cor­
retto. 

Ma, poi. anche la diploma­
zia è stata schiacciata da un 
Papa che mal sopporta quelle 
sotti! i ma importanti distin­
zioni che ebbe ad esempio 
Paolo VI, il cui spiccato senso 
della storia Io portò a sottoli­
neare che quando le circo­
stanze lo richiedono, possono 
esserci unità di fede nella di­
versità dei comportamenti ri­
spetto ai differenti contesti 
socio-politici (sono nati da 
questa visione documenti co­
me la «Popuiorum progres-
s:o», la «Octogesima adve-
niens»). 

Ma in quella cerimonia all' 
aeroporto Giovanni Paolo II, 
dopo aver evitato che il mona­
co-ministro Ernesto Carde­
nal, genuflesso, gli baciasse la 
mano. Io ha ammonito a «met­
tersi in regola con la Chiesa», 
gli ha in sostanza chiesto di 
dimettersi dal governo. E sta­

to il primo segnale della rot­
tura di un equilibrio precario 
costrutto negli ultimi tre anni 
dalla diplomazia vaticana d' 
intesa con il governo sandini-
sta. La S. Sede, infatti, aveva 
temporaneamente autorizza­
to alcuni sacerdoti (Cardenal, 
D'Escoto, Parralis) ad avere 
incarichi di governo, come un 
«necessario servizio al paese», 
finché sarebbe durata l'emer­
genza e comunque fino alle e-
lezioni del 1985. 

Papa Wojtyla non vuole 
questo. Per lui prima di tutto 
viene la Chiesa, per la cui uni­
tà «ciascuno deve rinunciare 
alle proprie idee, anche quan­

do sono buoni intendimenti», 
ha detto a Managua. 

Quanto è avvenuto nel po­
meriggio del 4 marzo in piaz­
za 19 Luglio, dove Giovanni 
Paolo II ha attaccato dura­
mente la Chiesa popolare 
(protagonista della rivoluzio­
ne ed ora sostenitrice del go­
verno) è stata la conseguenza 
di una visione che non poteva 
non portare allo scontro. 11 
suo atteggiamento, già deciso 
prima di partire, è stato cosi 
severo da giungere persino al 
rifiuto di benedire i 17 giovani 
mGiti al confine con l'Hondu­
ras. Non ha capito che, per 
grande parte della gente, c'e­

rano in quel momento in quel­
la piazza anche i 50 mila mor­
ti, caduti nella guerra contro 
Somoza. Il Papa della «neu­
tralità» non ha speso una pa­
rola per ricordare questi fatti. 
Non ha accennato neppure ai 
risultati notevoli (elogiati dal-
l'UNESCO) conseguiti da quel 
paese per ridurre l'analfabe­
tismo. Una battaglia cultura­
le a cui la Chiesa popolare ha 
dato un contributo rilevante. 
Se un tale riconoscimento ci 
fosse stato — dicevano alcuni 
sacerdoti — al posto della 
contestazione ci sarebbero 
stati applausi. Solo che il Pa­
pa non ha voluto. 

LETTERE 

IL GIGANTE GORIA 

A San Salvador la cerimo­
nia più attesa era quella in ri­
cordo di mons. Romero, as­
sassinato il 24 marzo 1980 da­
gli squadroni della morte 
mentre celebrava l'eucare­
stia. Una figura divenuta em­
blematica nella lotta di libe­
razione del popolo salvadore­
gno e dell'America latina. Pa­
pa Wojtyla non è mancato a 
questo appuntamento ma ha 
accettato di andarvi da solo, 
senza i fedeli che Io attende­
vano a centinaia di migliaia 
al Motor centro, perche cosi 
aveva voluto la polizia. Il Pa­
pa ha. quindi, pregato nella 
cattedrale vuota, tra lo scon­
certo dei pochi presenti. Ha. 
poi detto, portandosi all'alta­
re, che mons. Romero va ri­
cordato com'1 «uno zelante ed 
amato pastore che si adoperò, 
comi; gli altri fratelli nell'epi­
scopato, perché cessasse la 
violenza e si ristabilisse la pa­
c e . 

Quanto sia nel cuore della 
gente il vescovo martire, lo si 
e constatato poco dopo: un mi­
lione di persone ha applaudito 
il suo nome appena il Papa Io 
ha menzionato al Motor cen­
tro. E la polizia aveva impedi­
to il giorno prima che fossero 
affissi 30 mila manifesti fatti 
stampare dai gesuiti dell'Uni­
versità Cattolica di San Sal­
vador. 

Da un Papa che ha procla­
mato martire e santo Massi­
miliano Kolbe e che frequen­
temente ricorda il martirio di 
S. Stanislao, ci si sarebbe a-
spettati che avesse dichiarato 
egualmente martire mons. 
Romero e che avesse condan­
nato coloro che avevano pro­
fanato l'eucarestia che stava 
celebrando.Non Io ha fatto, né 
ha ricordato i numerosi sacer­
doti uccisi per la stessa causa. 

Si è, allora, voluto demitiz­
zare il simbolo-Romero per 
sottrarlo alla sinistra senza 
accusare la destra responsa­
bile dell'assassinio? Sembre­
rebbe di si se si ricorda che, 
tornato in Vaticano, il Papa 
ha detto: «Gli avvenimenti de­
gli ultimi anni provano che si 
tenta piuttosto di cercare so­
luzioni attraverso il sentiero 
della violenza, imponendo la 
guerriglia che solo in El Sal­
vador ha già fatto decine di 
migliaia di vittime, compreso 
l'arcivescovo Oscar Romero». 
Questa versione è sconcertan­
te e contraria ai fatti. A San 
Salvador il gesuita spagnolo 
Rogelio Pedraz. docente dell' 
Università centroamericana. 
mi ha autorizzato a scrivere 
che il segretario della nunzia­
tura, mons. Luigi Travaglino, 
diceva apertamente, prima 
che arrivasse il Papa, che «bi­
sogna parlare li meno possibi­
le di Romero». Travaglino è 
stato d'accordo con il governo 
perché si vietasse l'affissione 
dei manifesti dell'arcivescovo 
assassinato. 

È evidente che, dopo i fatti 
di Managua e di San Salvador, 
la faraonica accoglienza con 
colpi di cannone e fuochi piro­
tecnici preparata da Rios 
Montt. a Città del Guatemala, 
si caricasse di elementi ironi­
ci e persino grotteschi. 

La stessa difesa dei diritti 
degli indios da parte del Papa, 
che però non ha fatto propria 
la parola genocidio usata dal­
l'episcopato guatemalteco, è 
stata come appannata dall' 
immagine che ritraeva insie­
me Giovanni Paolo II ed il 
carnefice Rios Montt, dietro 
le finestre del palazzo del go­
verno di fronte alla folla ac­
clamante. 

Tutto questo ed il successi­
vo silenzio del Papa sull'ucci­
sione crudele di Marianela 
Garcia, definita invece «una 
martire* dal Consiglio mon­
diale delle Chiese e dalla se­
zione italiana di Pax Christi, 
hanno aperto una riflessione e 
una discussione fra i cattolici 
e nella stessa Chiesa. 

Alceste Santini 

ALL' UNITA 
Proprio solo quello 
vi era da dire? 
Caro direttore. 

dal fondo del compagno Chtarantc sull'U-
nità dell'I I marzo a commento del viaggio del 
Papa in Centro America, sono rimasto franca­
mente deluso, per il taglio v l'impostazione 
Sta è proprio solo quello che vi era da dire su 
un viaggio in una zona del mondo in cui aspro 
e duro, segnalo da migliaia e migliaia di mor­
ti e to scontro di classe, in cui una oligarchia 
feroce e polente è appoggiata dagli USA e da 
una parte della Chiesa? Perché non dire che il 
messaggio del Papa è stato di rassegnazione, 
di condanna delia lotta per l'emancipazione e 
la libertà, quindi per certi aspetti di complici­
tà e copertura? 

L'unica volta in cui si è fatta ferma e netta 
la condanna è stato in Nicaragua, contr» Car­
denal: il Pontefice si e rifiutalo di stringere la 
mano al prete impegnato al fianco dei poveri, 
per stringerla agli assassini. E questa una 
scelta grave, da condannare apertamente. Il 
dialogo, il confronto con il mondo cattolico va 
fatto nella chiarezza, chiamando ognuno alle 
sue responsabilità. 

Il Papa ancora una volta ha affermato che 
non vale la pena di battersi e morire per ideali 
diversi da quelli religiosi, scavando così un 
solco fra le cose concrete, i problemi di questa 
umanità e il messaggio che lancia la Chiesa. 
Avrà galvanizzato, ridato slancio a una parte 
del mondo cattolico: ma. ahimè, nel modo 
sbagliato. 

La sofferenza, piegarci ittita sofferenza, vi­
verla cristianamente non basta: non la si supe­
ra. non la si esorcizra. Concretamente, since­
ramente: la vita e la sua qualità nei Paesi del 
Centro America è possibile migliorarle senza 
un profondo e radicale rovesciamento della 
realtà economica e sociale esistente? 

Se le oligarchie dominanti continuano nei 
massacri, nell'oppressione, per mantenere la 
miseria e l'arretratezza più gravi, è proprio 
vero che il messaggio evangelico deve essere 
solo quello della preghiera alla Madonna e 
dell'offrire l'altra guancia7 

O non può essere anche quello di impugnare 
la frusta per scacciare i mercanti dal tempio? 

MAURIZIO DA V'OLIO 
(Sassuolo- Modena) 

Salvare l'ammalato 
che si chiama Italia... 
Caro direttore. 

sono un operaio metal/nei canteo e — come 
specie — appartengo alta classe che produce 
-ricchezza- per il paese. i\'on li nascondo che 
negli scorsi giorni, seguendo i notiziari della 
televisione e la stampa, restavo mollo sconcer­
tato nel sentire che gli animatati venivano but­
tati negli ospedali nella speranza che i medici 
riprendessero a lavorare per assisterli. 

Si è letto che i medici avanzavano ulteriori 
richieste di aumenti dicendo che nell'accordo 
tra il governo e i sindacali confederali non si 
era tenuto conto della loro professionalità e 
del sacrifìcio che il toro lavoro comporta. 

Contemporaneamente il mondo detta scuo­
la e in sialo di agitazione — minacciando il 
blocco degli scrutini — per il disegno di legge 
sulle 'pensioni baby-. 

Bene, ora mi cinedo, come e possibile che 
lune queste categorie non tengano conto della 
situazione che l'Italia sta attraversando? Op­
pure. dobbiamo essere sempre noi operai a 
pagare? Poiché a noi operai metalmeccanici 
ancora non si è rinnovato il contrailo di lavoro 
— scaduto da oltre un anno — e quando sarà 
rinnovato avremo 25.000 lire di aumento 
mensile, consentendo anche il raffreddamento 
del 15% sulla scala mobile. 

Allora! Vogliamo tutti assieme salvare 
questo grande ammalato che si chiama Italia? 

FRANCESCO MONASTERO 
(Palermo) 

...ma salvare anche 
gli ospedalieri 
Cara Unità. 

leggo con disappunto certe posizioni ri­
guardo il pubblico impiego. Sono ospedaliero 
e ho il 'privilegio- di potere andate in pensio­
ne dopo 25 anni, 6 mesi e I giorno. / /Uni t i e i 
sindacali sembrano essere scatenati contro 
queste fallo che porterebbe a rovina l'Italia. 
in quanto causa di privilegi assurdi e ingiusti­
ficati. 

Nessuno però dice con la stesse chiarezza 
agli altri lavoratori che il pubblico impiego ha 
liquidazioni ben più misere di quello privato; 
che se non si matura la pensione, il coniuge, in 
caso di morie del fax oratore, non ha diritto 
alla reversibilità: che il lavoratore non ha di­
ritto a una lira di liquidazione se non raggi un -
gè i famigerati 25 anni, 6 mesi e I giorno: che 
si paga come contributo malattia il 2.9rh sul 
salario tordo comprensivo di contingenza: che 
noi non godiamo, durante l'iter lavorativo, di 
contratti aziendali che migliorino la busta pa­
ga; che noi ospedalieri non abbiamo benefìci 
collettivi (mi riferisco a sovvenzioni, biglietti 
gratis, chilometraggi del treno gratuiti. Enel 
agevolata o agevolazioni dipendenti FIAT 
sulle automobili ecc.): che \tviamo in mezzo 
alte malattie, ai microbi e alle radiazioni io­
nizzanti senza godere del prepensionamento 
agevolato come nella CEE o nei Paesi sociali­
sti. Non abbiamo quattordicesima 

Si deve tenere conto di tutti questi fattori 
quando si parla di perequare lutti a 60 anni 
sotto riNPS. 

Non è giusto battersi per togliere a una 
buona fetta di lavoratori italiani dei benefìci 
acquisiti senza battersi con uguale rigore per 
togliere anche le disuguaglianze acquisite 

PIERO LAZZARI 
(Bologna) 

*Okey, okey»: 
il contadino cinese 
non era proprio «in» 
Caro direttore. 

ho letto lo scritto del lettore E. T. di Acqua-
sena-Como (pubblicata lo scorso 4 marzo) 
nferentesi all'uso di troppi termini in lingua 
straniera nel nostro linguaggio comune e vor­
rei dirgli che in fondo molli possono essere i 
lati positivi derivanti dall'assimilazione di 
queste moda. 

È wrro. vi sono anche aspelli negativi, come 
è capitato a me con l'acquisto di un modesto 
impianto ad -alta fedeltà- (HI-FI) che ancora 
oggi, a distanza di anni, non saprei come uti­
lizzare al meglio date le istruzioni fornitemi 
da' negoziante solo in lingua inglese, oppure 
come quel capo di vestiario prodotto da una 
notissima casa italiana, le evi istruzioni per il 
lavaggio vengono fornite solo in inglese e 
francese. In compenso posso pronunciare in 
perfetta lingua originale il nome della marca 
dell'impianto stereo ed esibire con orgoglio 
l'etichetta di quella nota casa di creazioni 
spoetile. 

Anche nel i ampo del lavoro, sindacale, po­
litico, sanitario, sportivo ecc., non si scherza 
proprio e vocaboli < onte budget, business, pro­
duci manager, turn-over. top. fiscal-drag, ti­
cket. outsider, pcrformanLC ecc . pronunciati 
ad hoc. fanno mal tu «in.. 

Ma E. T. si riferisce certamente anche ni 
mezzi di informazione in generale e in partico­
lare alle emittenti radiotelevisive pubbliche e 
privale (non fa differenza), dove le canzonelle 
in lingua inglese la fanno da padrone e i -disc-
jockey ne pronunciano trionfami e urlanti i 
titoli in perfetto invidiabile stile yurvkcc. An­
che in quesiti caso niente paura' basterà un po' 
di fantasia e ci sembrerà di trovarci nel favo­
loso West sognato fin iti: bambini 

La sera del 4 marzo, giorno in cui compari­
va la lettera dell'ingeneroso E. T. assistendo 
ad un film USA dell'immediato dopoguerra 
(TV Montecarlo: Missione segreta^, incentra­
lo sulle vicende dell'equipaggio di un aerei) 
salvato da contadini dopo essere precipitato 
sulla Cina durante il ritorno da una incursio­
ne su Tokio, mi colpi una scena nella quale 
questi aviatori USA. ormai fuori pericolo, ir­
ridevano ad un povero vecchio del luogo che 
non comprendeva te loro battute perché (que­
sto il loro commento) -evidentemente conosce 
solo il cinese-. Ecco una considerazione che 
da sola basterebbe a giustificare il vezzo de­
nuncialo dal lettore: coltivando con profitto la 
tendenza in atto potremo almeno sperare di 
non incorrere nell'umiliazione patita dal vec­
chio contadino cinese. E magari avremo con­
temporaneamente coronato un antico sogno 
della UC degasperiana: quello di imparare, si 
fa per dire, le lingue per andare a lavorare 
all'estero. 

Spero di avere convinto E. T; ma se dopo 
tanto disquisire dovesse sentirsi ancor più e-
xtraterrestre. non gli rimarrà che l'unico ri­
medio sicuro: beva Coca Cola e tulio andrà 
meglio, pardon, tutto okey. 

WALTER PIZZARDELLO 
(Milano) 

Carlo Venegoni 
e i Consigli di Gestione 
Cara Unità. 

ricorrendo un mese dalla morte del compa­
gno Carlo l'enegoni. vorrei accennare a un 
aspetto delta sua atlixilà di militante comuni­
sti! che è rimasto ignorato nella biografia 
pubblicata. Negli anni dal 194H al 1952 Vene-
goni. con Angelo Pi Gioia, fu segretario del 
Comitato nazionale dei Consigli di Gestione, 
cioè uno dei principali animatori della difesa 
di questo istituto di potere dei lavoratori con­
quistalo con la Resistenza 

Che il movimento dei Consigli di Gestione. 
propugnato fermamente negli anni succcssixi 
alla Liberazione da Luigi l.ongo. Emilio Se­
reni, Rodolfo Morandi. Riccardo Lombardi. 
per non dire di altri, sia poi stato sconfitto 
dalla controffensiva reazionaria della Con-
fìndustria. non deve indurre a dimenticare chi 
— in anni duri •— seppe antivedere temi ed 
esigenze di partecipazione dei lavoratori che 
oggi riaffiorano con insopprimibile vivezza ti­
gni volta che si voglia giungere a trasforma­
zioni di fondo della società industriale. 

EMILIANO CASTAGNO 
(Genova) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono Vogliamo tuttavia assicurare ai 
lettori che ci scrivono e i cui scritti non vengo­
no pubblicati per ragioni di spazio, che la loro 
collaborazione è di grande utilità per il giorna­
le. il quale terrà conto sia dei suggerimenti sia 
delle osserva/ioni critiche. Oggi, tra l'altro. 
ringraziamo: 

Roberto DE SANTIS. Bari; Bortolo CO-
VALERO. Bruxelles; Bruno DEMARTINI. 
Milano: DEGLI ESPOSTI, Bologna; Silvana 
P A O N I C O U Z Z l , Cagliari; Bortolo SAL­
VADOR. l'adulto Alto; Giacomo PENSO. 
Imperia; I". SEMIGLIA, Genova; Claudio 
PENO. Ruc^lio:dr. F. MONOSILIO, Roma; 
Carlo MUSTICHELLI. Ascoli Piceno; Aldo 
BOCCARDO. Borgomaro; Fabio DE ANGL-
LIS. Roma; Bruno ZAGARIA. Ciniscllo Bal­
samo: Romano DALL'OMO. Sale; Gianni 
GIORSETTI. Calvisano (-Vorrei chiedere al 
sen. Spadolini, a proposito dei "poteri occul­
ti" che avvelenano la vita in Italia- al Comune 
di Firenze, secondo lui. è passata davvero la 
linea del pentapartito o non piuttosto quella 
della Loggia P2?'Y. Cosimo TURI. Venezia 
{'Pue insegnanti entrambi con 20 anni di ser­
vizio cessati dal lavoro rispettivamente dal 
IO/9/S2 e dal IO/9/S3. in forza del recente 
provvedimento, si troveranno un trattamento 
pensionistico differenzialo di non meno di 225 
mila lire mensili. Si creano ancora pensioni di 
annata, sperequazioni, trattamenti differen­
ziati-). 

Cesare MANTOVANI. CenescIIi (propone 
che il Presidente Pcrtini compia una visita an­
che in Unione Sovietica): Bruno MANICAR-
DI. Modena ('Anche i recenti nostri aiuti al 
Ghana, pagali con dcii"o e sacrifìcio del po­
polo italiano, sono stati illegalmente regalati 
per la propagandistica distribuzione alta 
Charitas. malgrado tanto nostro personale 
militare e civile, volonteroso e capace, dispo­
nibile). U N GRUPFO di muratori di Parma. 
amanti della lirica (risponderemo alle vostre 
domande se ci farete avete nomi e indirizzo); 
U N GRUPPO di precari supplenti annuali. 
Verona (abbiamo inviato la vostra lettere in 
cui denunciate il fatto di essere slati esclusi dai 
benefici della legge 270/82, ai nostri gruppi 
parlamentari) 

Mario ALBERTARIO. Milano (abbiamo 
inviato i tuoi quesiti 3Ì nostn collaboratori del­
la pagina «Anziani e società». Devi però inviar­
ci il tuo indirizzo per potertela far avere perso­
nalmente). Ines COLOMBI. Milano {-Mi ri­
cordo quando ero una ragazzina: vedevo i fa-
scisli sestili di nero con un bastone e l'olio di 
ricino, sembravano tanti mostri e picchiavano 
chi non la pensava come loro*); Roberta RE-
STF.LLI. Bologna (-Ilo seguilo nei giorni 
scorsi attraverso la TV e il nostro giornale il 
viaggio del Papa neirAmerica centrale e devo 
dire che non me l'ero immaginalo diverso da 
quello che si è rivelato, cioè deludente a dir 
poco: occorre essere più incisivi verso gli op­
pressori. ma lui non lo è stato*): S. PASCUT-
TO. Milano {'Ito letto la lettera del compa­
gno Patrizio Andreoh e la risposta che segue 
di Arminio Savioli. Sono in tutto d'accordo 
con Andreoli e in nulla d'accordo con Savioli 
al quale rimprovero un sottofondo di antise­
mitismo anche troppo evidente-). 

— Altri lettori ci hanno scritto per esprime­
re la netta opposizione alle proposte di permet­
tere lì rientro dei Savoia in Italia: M. Luisa 
BF.RTE1 LI di Ferrara; Brunetto PAGA­
NELLI ex comandante partigiano di Raven­
na; Luigi DE ZAI ACORNO dì Povato (Bre­
scia): Brano CASARINI di Como. Ivo S A N 
NICOLA di Genova-Sturla; Sergio VARO di 
Riccione; Nello RIVALT! di Bologna: Aldo 
C I M E R Ò di Torino; Armando VITTORI di 
Roma. 
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